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Vede la luce in uesto volume una miscellanea la cui origine va rintracciata 
nel uarto appuntamento seminariale di “Armonie composte”, ce a proposto 
il tema dell’acua e della terra nei paesaggi monastici. Negli incontri precedenti 
le relazioni tra paesaggio e monastero erano state analizzate soo altri punti di 
vista: la capacità del monacesimo di ‘costruire’ un paesaggio e di promuover
ne una rappresentazione artistica (2016); la ‘periericità’ – sica e spirituale – 
dell’ambiente monastico come luogo dell’anima e suggerimento di una proposta 
di redenzione per le perierie del mondo di oggi (2017); la resilienza rispeo 
alle catastro della natura, con particolare riguardo agli eventi sismici, così re
uenti nelle terre in cui il monacesimo italiano a trovato i suoi primi sviluppi 
(2018).

Ciamando in causa la terra e l’acua acciamo rierimento ad elementi di 
base della storia dell’umanità e della civiltà occidentale, ce è da sempre anbia. 
A uesto caraere l’esegesi biblica oriva un ondamento ancestrale risalente 
alla creazione del mondo e dell’umanità. Come è ben noto, inai, nel testo sacro 
Dio crea il mondo separando le acue dalla terra, legandole così in una relazio
ne ondata sulla contrapposizione: ciò ce non è terra è acua, e viceversa. Di 
uesta contrapposizione Adamo, nato proprio da un impasto di terra e acua, 
rappresenta la sintesi vitale, per uanto soggea ai vincoli della natura e delle 
sue dure leggi: «memento, omo, uia pulvis es, et in pulverem reverteris». 
Nella prospeiva cristiana, tale limite, apparentemente invalicabile, può essere 
superato solo araverso la Parola, euiparata in innite similitudini ad acua 
vivicante. La Parola, inai, consente la redenzione eterna, alla uale del resto 
l’uomo è destinato essendo ao a immagine e somiglianza di Dio. E tra le mille 
immagini liuide a cui la Parola è associata, sia consentito ui proporre solo 
uella meravigliosa lasciataci da Gregorio Magno, monaco e poi papa, secondo 
cui «La Parola di Dio è come un ume con acua tranuilla e proonda, ce un 



14 Dari Canian, Givanna Valenan

agnellino può araversare camminando, ma nella uale ance un eleante può 
nuotare».1 

Dunue, terra e acua si prestano in primo luogo ad esegesi sosticate sul 
rispeivo signicato simbolico in uanto elementi costitutivi del mondo. Ma 
terra e acua erano, nella società premoderna, ance le prime essenze con cui 
l’uomo veniva in contao uando guardava uori da sé, e con cui naturalmente 
doveva conrontarsi. i il monacesimo si ricava uno spazio di tuo rispeo: 
nella sua ricerca del deserto dei padri della Ciesa i monaci benedeini, o al
meno alcuni di loro, si orientarono verso uella tipologia particolare di deserto 
ce nell’occidente era rappresentato dalla oresta, nel suo signicato complesso 
di ambiente selvaggio ao di bosci, paludi, steppe. Non si traa naturalmente 
di una scelta esclusiva: sappiamo ce i monasteri benedeini sorsero ance in 
cià, o nelle immediate prossimità dei centri urbani, come è il caso di S. Giustina 
di Padova. Ma certo, l’immersione nel mondo sconnato dei bosci e delle pa
ludi ce sempre più coprirono l’Europa altomedievale almeno no alla grande 
ripresa dei secoli IXXIII, poteva garantire uel contao esclusivo con le realtà 
ultime ce avorivano l’avvicinamento all’essenza del mondo e a Dio. 

Poicé però il monastero doveva vivere, come del resto ualunue consor
zio umano, uegli spazi ce le onti descrivono così ostili vennero domati: le 
sterpaglie dissodate, i bosci in parte abbauti, le paludi prosciugate e i ca
pricciosi corsi d’acua regimentati e sruati per il bene della comunità. Non 
dappertuo, però: spazi di incolto, ance ampi, continuarono a sussistere, sia 
percé mancavano gli uomini sucienti per meerli a coltura, sia percé, a cer
te condizioni, l’incolto continuava a rappresentare una risorsa tuo sommato 
superiore alla possibile resa della coltivazione.

Acua e terra, dunue, dalla specola del monacesimo occidentale possono 
essere visti soo una duplice ciave interpretativa, simbolicoreligiosa, e ma
teriale, diciamo così. Il nostro seminario a seguito entrambe ueste piste: una 
parte degli interventi guardava al rapporto tra mondo monastico e elementi 
della natura alla luce della mediazione intelleuale: la leura teologica, l’ico
nograa nella miniatura e nella piura, gli usi liturgici e sacramentali; un’altra 
considerava soprauo l’aspeo del concreto intervento dei monaci nel territo
rio: le arciteure di produzione, l’acua nei sistemi idrici di Cistercensi e Be
nedeini, le costanti europee nel rapporto tra abbazie e acua. Inne, poicé la 
relazione tra monacesimo benedeino e natura pone delle suggestioni evidenti 

1  Riconosciamo il merito di uesta segnalazione a Riccardo into, valente studioso padovano 
precocemente scomparso, ce in uesta sede piace ricordare (cr. Riccardo into, Fiumi, mare e 
laghi mraliati. Il tema dell’aua nei reertri di Distinctiones e in aluni mmenti ilii tra 
XII e XIII el, in Aue e territri nel Venet medievale, a cura di Dario Canzian e Rem Simo
nei, Viella, Roma 2012, pp. 147163, cit. a p. 152).
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rispeo alla uestione ambientale nel suo complesso, è stato riservato spazio 
ance ad alcuni aondi dedicati ad una casistica estranea al mondo monastico, 
ma dipanatasi nella realtà storica e nella contemporaneità.

Nello specico, apre la serie dei contributi ui pubblicati la disamina ce 
Norberto Villa riserva alla presenza dell’acua nei testi sacri, a partire dalla 
Genei. Numerosissimi sono i rierimenti nel Veccio e nel Nuovo Testamento 
all’acua, sia nella sua accezione sica, sia in uella simbolicospirituale. La 
celebrazione di uesto elemento come emblema e strumento di puricazione 
spirituale si a nel baesimo. Il pozzo del cortile pensile del monastero di Pra
glia, con il suo elaborato sistema di ltraggio, con la sua centralità rispeo agli 
ambienti monastici, soolinea il ruolo rigenerante dell’acua nel suo impiego 
sacramentale. Il valore simbolico dell’elemento acueo è rintracciabile già nelle 
prime piure cristiane conservate nelle catacombe romane, come evidenziato 
da Giordana Mariani Canova. I umi del Paradiso sono ragurati nei più an
tici mosaici absidali. Il dialogo costante con la riessione teologica e con la 
scriura liturgica è il lo conduore del corredo iconograco della tradizione 
manoscria medievale, secondo una parabola ce tende progressivamente ad 
evolvere dall’accentuato simbolismo dei primi secoli del Medioevo, alla rappre
sentazione narrativa della vita di Cristo, no agli esiti più naturalistici dell’età 
gotica e rinascimentale. 

Con il saggio di Paolo Grillo si entra nella dimensione più concreta della vita 
monastica. In particolare, l’aenzione è portata ui sull’azione di trasormazio
ne del paesaggio e di messa a coltura nelle proprietà dei grandi monasteri nel 
cuore dell’Italia padana. Le grandi reti di canalizzazione delle campagne entro i 
domini monastici urono realizzate in realtà all’interno di un uadro comples
sivo di valorizzazione agraria in cui i monasteri urono coprotagonisti insieme 
ad altri soggei, come le colleività rurali, le comunità urbane, i signori del 
territorio, di cui i monaci spesso si mossero al traino. La vicinanza di un mercato 
urbano con le sue specice ricieste era a uesto riguardo determinante. In 
strea connessione con il saggio di Grillo, il contributo di Giovanna Valenzano 
sonda le struure e le arciteure produive di tre monasteri cistercensi e di 
una grangia benedeina nell’area milanese; un particolare riguardo viene ui 
riservato al caso di Orio Lia, poco conosciuto no ad ora ma al centro di un 
interessante intervento di recupero conservativo ce a consentito per un verso 
alla comunità locale di ricostruire una propria identità proonda, per un altro 
di inserire la struura nel circuito del turismo sostenibile. Alle inrastruure 
monastice nalizzate all’utilizzo dell’acua è dedicato l’intervento di Peter 
Fergusson, il uale mee a conronto due casi ben documentati, ovvero la cat
tedrale di Canterbur, ondazione benedeina ristruurata dall’abate Wiberto 
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nel 1153, e il monastero cistercense di Rievaul, risalente alla metà circa del XII 
secolo. In entrambi i casi l’acua viene portata entro lo spazio del monastero 
araverso un sistema di conduure – eccezionalmente testimoniato nel caso 
di Canterbur da disegni coevi – ce sruano metodi diversi di adduzione, 
ovvero la pressurizzazione e la gravità. A Canterbur, con la sua iina, l’acua 
sembra rivestire poi un signicato simbolico, evocativo di antice tradizioni 
biblice e classiceggianti, mentre a Rievaul, e in altre abbazie cistercensi in
glesi, essa appare maggiormente connessa a una specica ritualità bernardina. 
Ancora centrato sulla vita del monastero è l’intervento di Francesco Trolese, 
ce traccia una panoramica europea della relazione ortemente unzionale tra 
monasteri e acua. Trolese ripercorre le onti a partire dai Dialghi di Gregorio 
Magno, per approdare alle cronace e alle nuetudine dei grandi monasteri 
medievali come Corbie, Fleur, Clun, Reicenau, Fulda, Fruuaria, e ancora i 
monasteri ammingi e Mel, in Austria. In tui, minuziose sono le disposi
zioni sulla pulizia della persona del monaco, delle sue vesti, degli oggei di uso 
uotidiano all’interno del monastero e in particolare degli utensili da cucina. 
Le norme benedeine in una prima ase si concentrano sui servizi da orire ad 
ospiti, pellegrini (lavanda dei piedi), malati, e sul disciplinamento della pulizia 
dei servizi di cucina e mensa. Solo in un secondo momento l’aenzione si oca
lizza sull’igiene personale. 

Fuori dal contesto streamente monastico, il primo intervento riguarda l’i
giene pubblica urbana in età medievale, ovvero il problema dello smaltimento 
dei riuti, ui arontato da Dario Canzian. Un tema ce oggi è, come tui sap
piamo, di drammatica aualità, ma ce ance nell’età di mezzo rappresentava 
una uestione di non acile soluzione. esto principalmente per la crescita 
tumultuosa dei centri urbani a partire dal Mille, non accompagnata da adeguati 
provvedimenti urbanistici di gestione dei residui biologici e delle aività pro
duive urbane. Erano dunue le cià medievali particolarmente sporce? Sì e 
no. A complicare la situazione igienica delle popolose cià bassomedievali era
no vari aori, tra cui la promiscuità con gli animali e soprauo l’aollarsi de
gli uomini in spazi sempre più strei. In materia di gestione urbana delle acue 
naturalmente un posto di riguardo tocca a Venezia, ce, come ui evidenziato 
da Elenza Svalduz e Gianmario Guidarelli, a partire dal XV secolo a istituito 
magistrature apposite volte al controllo dell’asseo idrogeologico sia della ter
raerma ce della Laguna. Nello spazio acueo, nello specico, la a densità 
monastica a consentito di demandare ai monaci – non senza contrasti, a dire il 
vero, come prova il caso dell’isola monastica di San Giorgio Maggiore – il com
pito di mantenere le sponde insulari proteggendole dall’azione delle maree. Con 
il saggio di Alessandra Paanaro torniamo nel campo dell’iconograa, uesta 
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volta con uno sguardo molto specico rivolto alla riproduzione in ambito bene
deino di miracoli legati al tema dell’acua, riprodoi sopra i lavabi monastici. 
Freuentemente riciamato è l’episodio di Mauro ce salva Placido caduto nel 
lago; intrigante è l’intreccio di tradizioni e culture alla base della ragurazione 
di Mosè, un ‘uoriclasse’ dei miracoli legati all’acua, nelle aezze di Giove 
Ammone, come si può osservare nel reeorio di Santa Giustina a Padova. 

Il contributo di Naet Aroua ci porta alle soglie della contemporaneità, e 
ci spostiamo geogracamente nel contesto mediterraneo, ovvero nella cià di 
Algeri. Di uesta capitale del Magreb aacciata sul mare ci viene illustrata 
una per certi aspei sorprendente storia plurisecolare di loa per la gestione 
dell’asseo idrogeologico, in un contesto reso complesso dalle specice con
dizioni climatice e ambientali, ma soprauo dall’impao antropico disordi
nato, specialmente a partire dall’inizio dell’Oocento e poi ancor di più dalla 
seconda metà del XX secolo. L’edicazione di aree nella pianura soggea alle 
piene improvvise degli ouadi, l’agrarizzazione intensiva e l’industrializzazione 
tumultuosa anno abbassato la alda, accelerato la salinizzazione dei suoli, in
uinato i corsi d’acua. 

I problemi posti dal caso algerino pregurano tematice con cui oggi tui 
sono ciamati a conrontarsi, come il riscio idrogeologico, l’utilizzo razionale 
delle risorse idrice, la costruzione di inrastruure ecienti e nel contempo 
rispeose dell’ambiente naturale e del paesaggio storico. Il volume accoglie 
uesta sollecitazione proponendo una sezione di «Testimonianze», nella uale 
brevi interventi orniscono delle ‘otograe’ di situazioni specice. Così, Paolo 
Tarolli ci a mostrato come un paesaggio particolare, presente uasi in tuo il 
mondo, Italia compresa, ovvero il paesaggio terrazzato, oggi è in pericolo a cau
sa dell’abbandono. Eppure, il paesaggio terrazzato a giocato ovunue un ruolo 
ondamentale nel mantenimento dell’asseo idrogeologico, poicé è pensato 
per traenere l’acua a vantaggio delle colture, e regolarne il deusso in modo 
da limitare l’erosione e il dissesto. Tarolli a portato l’esempio straordinario de
gli Hani, una etnia cinese ce vive al conne col Laos, ce a tramandato per se
coli mediante canzoni tradizionali le tecnice di realizzazione e mantenimento 
dei terrazzamenti. Alla produzione legislativa relativa ai beni comuni – tra cui 
l’acua – è dedicato l’intervento di Patrizia Marzaro. Il bene comune è oggeo 
della legislazione italiana a partire dall’unità, ma le dicoltà di applicazione del
la normativa sulla tutela dell’acua restano molte: dalla endemica propensione 
a seguire le emergenze, invece di prevenirle (vedi i casi di Sarno e di Soverato), 
ai conii – o semplicemente alle carenze di comunicazione – tra i diversi livel
li amministrativi aventi competenza sulle risorse idrice e sulla gestione della 
sicurezza ambientale. Un aondo tecnico, portato da Carlo Pellegrino e Paolo 
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Zampieri, ci mostra come l’acua sia ance un ostacolo ce rappresenta una s
da ingegneristica. Il rierimento è naturalmente alla costruzione dei ponti, una 
uestione ce come ben sappiamo è balzata drammaticamente agli onori delle 
cronace in seguito alla tragedia del ponte Morandi. Inne, con l’intervento di 
Bernard Saici, ce ciude il volume, torniamo in ambito monastico, ma in 
una accezione inusuale, ovvero uella del turismo legato ad alcune prestigiose 
sedi abbaziali mieleuropee. In un certo senso, possiamo dire ce in uesto 
modo nuovo di avvicinarsi alle realtà cenobitice si condensano sia il bisogno di 
liir tipico della nostra epoca, sia orse il desiderio di avvicinarsi ad un mondo 
poco conosciuto e aascinante, da cui ci si aspea una suggestione o un sug
gerimento di impiego del tempo libero meno emero di uello comunemente 
proposto dalla società dei consumi. Si traa di una novità ance per le comunità 
monastice, ciamate a rinnovare senza tradire la Regola le loro relazioni con 
un mondo esterno ce sembra rivolgere ai monaci ricieste inedite nella pluri
millenaria storia del cenobitismo occidentale. 


